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SPELEOLOGICA SARDA 

BIPLIOTECA 

l n v. N° __ .. g_.Q .. ~ ........................... _ 
Sardegna Archeologica 

(III) * 

S>l-

Luciano Alba** 

Attuali conoscenze 
sul neolitico della Sardegna 

Le più antiche testimonianze della presenza degli uomm1 m Sarde­
gna risalgono al neo'litko-antico. Nessuna traccia, s·inora, si è avuta 
della presenza deH'uomo nei t·empi paleo:Jitici e mesalitici (l). 

Le scoperte archeo'logiche e gli studi di quest'ultimo vent'ennio han­
no prodotto una serie di dati che permettono di approfondire la cono­
scenza del periodo più antico della preistoria isolana. 

n LHliu distingue il neolitico sardo in tre fasi successive: neolitico 
an ti co, neolitico medio e neo li ti co recente ( 2). 

NEOLITICO ANTICO 

Resti materiali appartenenti al neorlitico antico sono stati trovati, 
finora, neHe seguenti locaHtà: l) Riparo sotto roccia di S. Stefano (La 
Maddalena), 2) Grotta del Rifugio (Oliena), 3) Riparo di Su Carroppu 
(Carbonia), 4) Stazione neoHtica aN'aperto nel territorio comunale di 
Iglesias. 

RIPARO SOTTO ROCCIA DI CALA DI VILLAMARINA (La Maddalena) 
Ne'l 1959 il prof. G. Lillit.i. attende allo scavo ·di un pkcalo riparo 

sotto roccia presso la Cala di Villamarina nell'isolotto granitico di 
Santo Stefano. I risu:ltati deJilo studio dei !'eperti fornit-i daUo scavo 
scientifico si rivelano presto importantissimi per la conosoenza della 
preistoria sarda in quanto lo studioso individua i:l documento più remo­
to ddla dimora dell'uomo in Sardegna (3). 

11 pavimento del'la modesta cavità naturale conteneva uno strato 
archeologico dello spessore di ,cm. 43 in media, posto a·l di sotto di uno 

• V. Puntate precedenti nel n. 17 p. 19, n. 18 p. l 
** CISSA (Centro lg lesiente di Studi Speleo-Archeologici). 
l) G. LILLIU, «Bui!. Paktn. lt.» N.S. XI, vol. 66°, 1957, n. 36, nota 264. 
2) G. LILLIU, Contadini •e pastori nella Sardegna neolitica e dei rprimi metalli, !Ciclosti­

lato dal Movimento Studentesco, 1972-73 pp. 4-9. 
3) G. LILLIU, Ricerche sull'arcipelago della Madda•lena. <L'arcilpelago nel.la preistoria e 

nell'antichità classi.ca, in «Memorie della società geografica ~taliana>> vol. XXV, Ro­
ma 1959, p. 38 nota 140. 
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stratto sterHe di terriccio, spesso cm. 20, dovuto ad infiltrazioni esterne 
e al disfacimento naturale delle pareti e del tetto del riparo. 

Il lembo cu'ltura:le appariva di terriocio nerastro contenente, per 
tutto Io spessore, strumenti litici, frammenti di ceramica e resti di pasto . 
Utensili lHki: in granito (coheHi monotaglienti e bitaglienti, una pun­
ta di freccia pedunco'lata, due oggetti d'ornamento); in porfido (col­
te:Ui, raschiatoi, punte, indsori); in quarzo (punte ovali e triangolari, 
raschiatoi a segmento di cerchio, un microlite geometrico a segmento di 
cerchio, di1schetti di qua1rzo ialino di carattere ornamentale); in ossi­
diana (coltellini di vario tipo, raschiatoi su scheggia e su lama, perfo­
ratori, cuspidi, micro:Iiti geometrici). Presenti pure macinel'li e pestel­
J,i. Dai piccoli frammenti di c~rami·ca d'impasto rozzo recuperati si 
ricavano forme di vecipienti di media e piccola dimensione a pareti 
e a fondo convesso, rari ·sono ,j frammenti riferibili a fondi piani. 

I vasi, risultanti dall'analisi dell'impasto di lavorazione locale, pre­
sentano forme aperte in a:lto con <la bocca moho svasata. 

Si distinguono fra tutti tre frammenti: il primo appartiene ad un 
vaso carenato a fondo convesso, ,i.J secondo frammento si riferisce ad 
una scodelilina ciHndro-corrica, il terzo è l'unico frammento decorato fra 
queHi rinvenuti nel riparo, present8. un motivo decorativo composto da 
una linea orizzontale di grossi punti oblunghi, a forma di fogliolina, im­
pressi a crudo. Quest'ultimo tipo di ceramica si trova negli strati profon­
di del neolitico: in ·Liguria nella grotta deUe Arene Candide (negli 
strati 25- 28), in Spagna e in Africa. 

Fra i resti di pasto (pesci e molluschi marini) interessante è .la 
presenza d~l!la «pateMa ferruginea» un mollusco gasteropodo e del <<pro­
lagus sardUs» che indicano grande antichità del deposito archeologico (4) 

La tecnica usata per .la fabbr·icazione degli utensili litici •si ricollega 
a queHa pr·eneoiitica. Assenti sono gli strumenti a lavorazione bifac­
ciale (come 1e punte di freccia peduncolate o ad alette) caratteristici 
deHa tecnica neolitica. A documentare <l'aspetto neolitico di S. Stdano 
vi sono inoltre i micro:Ii ti f!eometrici ( 5), che fabbrica ti a partire da 
alcune industrie del paleolitico superiore, risultano abbondanti nel me­
soiitico e vengono conservati ndle industrie litiche di numerose facies 
culturali neolitiche. 

L'aspetto cu'lturaTe del neolitico Maddalenino trova r·ispondenza col 
neolitico delle Arene Candide: presenza di ceramiche impresse, di micro­
liti _geometrici, dell'industria di quarzo e soprattutto la certezza che la 
ossidiana presente negli st·rati neolitici della caverna ·deHe Arene Can­
dide è di provenienza saDda ( 6). 

4) G. LILLIU, La civiltà dei .Sardi. Dal neolitico aM'età dei nuraghi, E .R.I., pp. 18-19. 
5) Sono s trumenti di pietra scheggiata di piccolissime dimensioni. Hanno f·requente­

mente una forma geometrica e p er questo sono chiamati: trapezi, triangoli, rettan­
goli, rombi, segmenti di <Cerchio. Solo quest'ultimo t•ipo risulta presente nel mate­
riale a!'oheologico d el riparo di S. Stefano . 

6) Il Lilliu nel 1959 (Ricenohe su11'arcipelago de la Maddalena, cit., p. 33) si dichiara certo 
in opposizione alle tesi del Bernabò Brea, del Radmilli e dell'inglese G. Childe, 
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Scoperta casualmente da-l <<Gruppo Nuorese» (7) >la grotta del Ri­
fugio si apre nel cakare giurese non molto distante ·da'l fiume Cedrina 
in località Gonagosula, nel comune di Oliena. In uno stretto e lungo 
<<corridoio» (Fig. I, l, C), il più profondo dei tre ambienti, in cui si ar­
toicola la modestia cavità natura.le, si rinvennero resti ·scheletrici umani 
appartenenti a quattro individui (tre adulti e un giovinetto). I morti 
all'atto della sepoltura vennero · ~::: ,·::- edati da recipienti di ceramica e da 
op;getti ornamentali, costituiti da cinque bracciali oircolari tratti da 
conchiglie di tritonide, che trovano riscontro con simili armille del neo­
litico <<montserratiano>> della Spagna. 

che l'oss-idiana presente in Liguria sia ·di proYenienza sarda. Oggi tale certezza è 
confor tata dalil'esame petrografico di molte ossidiane trovate in grotte del'la Liguria, 
che sono risultate a<ll'analisi odi laboratorio importate dalla Sardegna: C. •PUXEDDU, 
La preis toria, in «La diocesi di ·Ales-Usellus-Ter ralba, Aspetti e valori>> Stef , Ca·gliari 
1975, p. 71. 

7) M. SANGEZ, Gli insediament·i umani d ella grotta «Ri,fugio», in <<Gruttas e Nurras» 
n. l, marzo 1974, p. 30 e ss. 
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Dai frammenti di ceramica di rozzo impasto recuperati si possono 
.ricostruire, fra le altre, le seguenti forme: l) un vaso a lungo coilo 
v:ertica!Je prevvisto di ansa nastriforme e decorato con un motivo a fo­
glioline e con una serie di linee orizzontali sovrapposte, incise profon­
damente prima della cottura del recipiente (Fig. 1,2); 2) un vaso a col­
letto (Fig. 1,3); 3) una dotola fornita poco sotto 'l'odo di una presina 
a linguetta orizzontale, attraversata da due fori verticali (fig. l ,4). 
I motivi decorativi del primo recipiente trovano puntuali riscontri con 
le decorazioni che abbelliscono le più antiohe ceramiche dell'Africa del 
Noi'd, soprattutto dellle grotte oranes.i ( 8). 

RIPA&O SOTTO ltOCCIA DI SU CARROPPU (CARBONIA) 

Nel 1972 il prof. E. Atzeni segnala (9) il primo ritrovamento in 
Sardegna del neolitico mediterraneo a ceramiche impresse «Cardia.Ji » 
accompagnate da numerosi microliti geometrioi. Recentemente l'Atzeni 
ha pubblicato un saggio delle ceramiche e degli utensili 'litici rinvenuti 
a Su Carroppu (10) . Questo contesto culturale, ·presente anche in alcu­
ne grotte del Sukis, r ientra in quella facies culturale neolitica, che si 
diffuse per via marittima sulile coste del Mediterraneo centraJ.e e occi­
dentale. 

Comparazioni vengono poste dall'Atzeni per quanto riguavda gli 
utensih 1litici, in generale, con i1 neolitico nord-africano di tradizione 
capsiana e con ·le tradizioni tardenoisi :me e, più in particolare. con 
lo stmmentario 1itico del neoJ.iti:co inferiore della Corsica: Filitosa, 
Curaoohia:ghiu, Basi (dove gli strati òel neolitico a ceramica «cardiale» 
hanno dato: CI4 5750 ± 150 a.C .), Vizzanova (grotta Southwell). La 
anailisi dei motivi geometr·ici impres~i col PF~ristom~ di conchiglie sulle 
superfici dei frammenti dei recipienti fittili ha riportato lo studioso 
a scopril'e delle relazioni col neolitico cardia-le spagnolo ( 11). 

STAZIONE NEOLITICA ALL'APERTO NEL TERRITORIO COMUNALE 
DI IGLESIAS 

In una località situata entro il perimetro del territorio comunale 
di Iglesias ho recentemente individuato una stazione neolitica allil'aperto, 
la prima sinora conosciuta in Sardegna (12) . L'area interessata dallo 
insediamento preistorico occupa una superficie di tre ettari circa. L'abi-

8) G. ULLIU, La reivi.Ità dei Sandi. Cit., pp . 19-20; E. CARTA, Documenti del neolitic? 
nella grotta "<<Rifugio>> di Oliena (Nuoro), in •<<Studi Sardi», XX, 1968, ,pp. 48-67. 

9) E. ATZENI, Su Ca11roppu .(Ca11bonia), Notiziario, Riv . Se. ·Preist., XXVII, 2, 1972, p. 478. 
10) E. ATZENI, Nuovi idoli della Sardegna prenuragica, Gal.lizzi, Sassari 1975, Fig. 5, 

<pp. 32-33. 
11) IBIDEM, Fig. 5, 35-44. 
12) l;! •prof. E . Atzeni, :precedentemente alla scoperta, aveva rinven uto, in questa ·loca li tà, 

1dei ·f.rammenti di ossidiana. Colgo ;l'occasione per ringraziare l'amico M. Ventura 
per l'aiuto datomi nella ricerca aocheoiogica suHa zona. 

4 



tato neolitico è documentato da utensili litici in ossidiana che trovano 
puntuali confronti con analoghi esemplari di Su Carroppu di Carbonia. 
Ricompaiono nel vi~laggio neolitico microliti ,geometrici triango'lar.i· 
(Fig. 2, 18-20) trapezoidali (Fig. 2, nn. 4, 5, 13, 14, 23), grattatoi su estre­
mità di lama (Fig. 2 nn. 3, 9, 12). Presenti pure nella stazione iglesiente i 
microliti triangolari e trapezoidali a bordi ritoccati concavi (Fig. 2 nn. 
21-22) come esempi di Su Carroppu (13). Interessante appare un fram­
mento di armilla in pietra di forma discoidale con foro centrale detl 
diametro di cm. 4,7 e con diametro esterno di cm. 10 con le facce ben le­
vigate e di sezione biconvessa (Fig. 2 n. 24) (14). Resti di pasto sembrano 
documentati dalla presenza di conchiglie .marine sparse su tutta la super­
ficie de'l centro neolitico ( 15). Il villagio è documentato, allo stato attua,le 
delle ricerche, solo da reperti caratteristici dei tempi neolitici. 

I gruppi di oggetti trovati in queste ·località, ad eccezione deille ulti­
me due, sono tra loro differenti e trovano analogie e confronti con og­
getti provenienti da diversi centri del Mediterraneo occidenta'le. Infatti 
i reperti archeologici di S. Stefano trovano i più puntuali confronti con 
simili oggetti della Caverne delle Arene Candide in Liguria, mentre le 
ceramiche della grotta del Rifugio richiamano ·esemplari del Nord-Africa 
(16). 

Il neolitico a ceramiche impresse «cardiali» recentemente scoperto 
nella parte sud-occidentale del.I'isola, dove sembra essere abbastanza 
diffuso (presente ohre che a Carbonia e ard Iglesias anche in alcune 
grotte della zona di Santadi ( 17)) si presenta di d~ffierente aspetto ri­
spetto agli ahri contesti neolitici-antichi insulari (S. Stefano e il Rifugio) 
e trova rispondenze col neolitico inferiore ddla Corsica meridionale e 
centrale. La relativamente 'larga diffusione di questa facies culturale 
neolitica e h presenza di un villaggio di queste popolazioni nel territorio 
iglesiente, la prima ·stazione aH'aperto finora documentata in tutto il 
neolitico sardo, potrebbero ·significare che nell'insieme deHe molteplici 
e diverse immigrazioni di popolazioni neolitiche dal•le varie regioni deil 
Mediterraneo occidentale quei:la che si serviva delle 'Coste deLla Corsica 
per approdare in Sal"degna sia stata h più importante almeno come 
contributo quantitativo. 

Sebbene il neolitico sia quel periodo durante i:l quale >le società 
umane acquisiscono una economia pi"oduttiva attraverso 'l'allevamento 
del bestiame e l'agricoltura, >l'uomo del neolitico antico de'Ha SaDdegna 

13) E . ATZENI, Nuovi idoli della Sardegna 1prenuragica. Cit. s•i vedano 
nn. 16- 17 a Fig. S. 

14) L'og.geHo è allo studio d el .prof. Atz;eni . 

microliti 

15) L. ALBA, Saggio di catalogo archeologico sui fogli 233 ,rv N.O. 1(Iglesias) e 232 I N.E. 
(Nebida) d e],]a Cal'ta d'Ita<lia, {Tesi di laurea) ·A.A. 1973-74. R elatore prof. G. Lilliu 
pp. 15- 45; 381 - 383; 454- 456. 

16) G. Lll.JLIU, Con~adini e pastori, cit. pag. 6. 
17) E . ATZENI, Su CaHoppu (Carbonia), Notizia-rio, Riv. Se. !Preist., XXVII, 2, 1972, p. 478 
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è, per quanto se ne sà, ancora legato ad una economia di t·radizione 
paleo-mesolitica qual'é quella della raccolta nomadka (18). 

NEOLITìCO MEDIO 

l'l neolitico medio della nostra isola sembra essere documentato 
da ceramidhe dipinte (19) . Pochi frammenti sono stati trovati nella do­
mus de janas di Anghelu Rcuju, nel santuario di Monte d'Accodi e nei 
villaggi di Monte O llàJdiri (Monastir) · e di San Gemihano (Sestu) ( 20). 
Più numerose, queste ceramiche, sono state rinvenute dal dr. G. Ugas 
nella zona di Mona'stir. Questo gruppo è costituito da recipienti di ce­
ramica bianca molto depurata (figulina) dipinta di rosso (red on wit·e). 
La tecnica e i motivi decorativi trovano ri'Scontro con le ceramiche del 
medio e tardo neolitico di Ripoli, Matera e dell'Italia meridionale. 
Questi vasi «potrebbero ascriversi presumibilmente all'inizio del III 
millennio a.C.» (21). 

NEOLITICO RECENTE 

In questo periodo la vita della nostra isola è segnata da esperienze 
ctiltundi che le vengono sia dall'occidente soprattutto attraverso scambi 
commerciali con le coste meridionali della Francia (cultura di Chassey) 
e sia dall'Oriente attraverso le prime immigrazioni di popolazioni pro­
venienti daN'Egeo, rle quali formano il nucleo della prima componente 
orientale della cultura Ozieri. 

Numerose sono 'le ·testimonianze archeologiche (ceramiche, sta­
tuette di divinità e altri oggetti) che trovano riscontro con simili re­
perti del neolitico recente delle regioni e delle isole del Mediterraneo 
centro-orientale. H piattino di clorite, trovato a Locòe (Orgosolo), de­
corato da un motivo a forma di spirale si confronta con simili disegni 
presenti in vasi di pietra di Maronia, Amorgo e Syros (22). La statuetta 
in alabastro rappresentante la dea madre assisa, rinvenuta a Decimo­
putzu (Cagliari), trova ri•spondenze con esemplari neolitici di Sparta, 
Otzaki Magoula e Sesklo (23). Alcuni motivi decorativi di ceramidhe 

18) G. ,LJ>LLIU, Contadini e pastori, cit. p. 6. 
19) ·Ihi<dem, pp. 6-7. 

20) E. IATZENI, I villaggi preistorici di San Gemi.Jiano ·di tSes·tu e di Monte Ollà!dir.i di 
Monastir presso Cagliar.i e le ceraJiniche della ,«fades>> di Monte rGlaro, in «Studi 
Sardi>>, XVII, 1959- 61. 

21) G. ILILLIU, La dv.Htà dei Sardi, edizione 1975, pag. 382. 
22) M;L. FERRARESE CERUTI, Un <Vasetto con decorazione a spirali da Orgosolo (Nuo­

·ro), in k< BuH. ,PaJ.etm. H.>>, n.s. XV.I, vol. 74, 'P· 53 ss. 
23) A. FIGUS, Una statuetta di Dea Madre, nuovo tipo tra le rinvenute in Sardegna, 

LE.F., Cag1liari 1965; G. ULLIU, •La d viltà dei SaDdi, ci·t. pp. 140- 141 e pag. 25; 

E. ATZBNI, Nuovi Ldoli della Saroegna prenuragica <(Nota preliminare), Ga'l.Jizzi­
Sassal'i, 1975, tpp. 2- 8, tav. l. 
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provenienti da vil'laggi di Cultura Ozieri ricordano esempi della cultura 
neolitica di Butmir (Iugoslavia), altri ornati riconducono al neolitico 
recente della Tessaglia. Si sono trovate nel villaggio eneolitico di San 
Gemiliano (Sestu) delle fuseruole fittili ornate con .disegni radiali che 
ricordano esemplari del neo li ti co tessalico e cretese ( 24). 

Numerosi sono i depositi archeologici isolani contenenti ceramiche 
che nelle fo·rme o nella decorazione ricordano le sagome e le decora­
zioni di cultura Chassey o di •stile Bougon. Il Lilliu, sottolinea che la 
presenza di elementi di Bougon e Chassey in strati isolani del neolitico 
recente è dovuta a parzia'li importazioni dovute a.l commercio con le 
coste meridionali del[a Francia neolitica ( 25). 

Vediamo brevemente alcuni siti aPcheologid nei quali sono state 
ritrovate ceramiche di questo tipo. 

GROTTA DI SU MARINAIU (BAUNEI) 

Lo strato aroheo'logico della piccola cavità ha restituito schegge e 
lame di ossi:diana, poche schegge di selce e 'ceramiche neroludde prive 
di decorazione, fra le quali si distinguono delle ciotole con piede ad 
anelllo, che trovano riscontro nei vasi della cultura di Chassey. Tra i 
resti di pasto è presente la «Patella ferruginea>> indicante grande anti­
chità del deposito aPcheologico (26). 

GROTTA DI RUREU (ALGHERO) 

Entro una fossa, sul fondo deUa •caverna, si rinvennero materiali di 
corredo di numerosi defunti. Importanti risultano le ceramiche, di va­
ria forma: vasi a corpo globoide con colli troncoconici ristretti alla 
bocca, oHette a corpo sferico con basso collo verticale, datole carenate. 
Queste sagome anche per le superfici nere talvolta .Justrate richiamano 
forme vascolari del·la cultura di Chassev. Ad essa si richiama anche il 
motivo decorativo d'un vaso globoide, formato da due zone sovrappo­
ste di triangoli riempiti con incisioni sottili parallele ai margini. 

DOMUS DE JANAS DI ANGHELU RUJU E SANTU PEDRU (ALGHERO) 

Alcune ceramiche rinvenute in queste grotticelle artificiali ripre­
sentano elementi caratteristici dello Chasseano quali le decorazioni 
graffite a cotto, le anse orizzontaH a perforazioni multiple dette «a flau­
to di Pan>>, i bottoni perforati alla carena e la carena stessa passata 
da piocoli fori nonché ,]e superfici nerolucide. In queste tombe san 
pure presenti vasi decorati neHo stile di Bougon. 

24) G. LILLIU, La civiltà dei Sardi , cit. pag. 25. 
25) Ibidem pag. 24. 
26) G. LILLIU, La civi>ltà dei Sardi , cit. ~pag . 23. 
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GROTTA DEL GUANO O DI GONAGOSULA (OLIENA) 

Nella vasta caverna del Guano i cui maestosi ingressi forano a di­
versa a:ltezza una parete calcarea strapiombante sul Cedrina, sono state 
rinvenute, oltre a ceramica di cultura «Ozieri» «egeizzante» ( ciaè a 
decorazione per lo più curvilinea) numerose stoviglie dhe ricordano nelle 
sagome e negli ornati lo stile Chasseano e lo stile di Borugon (27). 

Luciano Alba 

27) G. LILLIU, La civiltà dei Sardi , ci t. .pp. 22- 23; InEM, Contadini e <pastori, ci t . p. 10; 
E. CASTALDI , La datazione con il CI4 deHa Grotta ·del Guano o Gonagosula, 
Oliena - Nuoro. Considie razioni sulla cultura di Ozieri, in «Archivio per l'antropolo­
gia e la etnologia», CII, 1972, p. 238. 

• •••• •••••""'''''""""""'"'""'"'"'~.".,,,,,,,~~~§~---AP## ... .W""'//'-Nmmououoo• •••••• • 
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Gruppo Speleologico Pio XI di Cagliari 

Nuova grotta presso 
il Tempio di Antas 

Dopo aver ricevuto informazioni della presenza di una grotta nei 
pressi del Tempio di Antas abbiamo organizzato una uscita per consta­
tare se rispondevano a verità. 
!Partiti da Cagliari alle otto, dopo una breve sosta per la colazione ad 
Iglesias, abbiamo preso la strada che conduce a Fluminimaggiore. Arri­
vati nei pressi del bivio di Antas abbiamo proseguito per circa un Km. 
verso il tempio. Seguendo le informazioni ricevute abbiamo imboccato 
un sentiero sulla sinistra e dopo circa 50m. abbiamo lasciato le macchine. 
Dopo i soliti preparativi abbiamo cominciato la ricerca dell'ingresso 
della grotta che abbiamo poi trovato alle ore 12. 

L'ingresso si presentava abbastanza stretto ma aggevole per cui, uno 
alla volta, siamo entrati. Dopo un piccolo saltino di un metro e mezzo 
circa, si trova una strozzatura e subito dopo un altro saltino di circa 
un metro che porta alla stanza principale della grotta. 
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La stanza non è molto ampia: circa tre metri di larghezza, otto 
dieci di lunghezza e tre di altezza (tutte le misure sono approssimative). 
Sulla parete sinistra si notano interessanti concrezioni di stalattiti e 
orecchie di elefante a colata, mentre sono quasi assenti sulla parete di 
destra, che in compenso è ricca di cristallizzazioni di aragonite aghifor­
me. Al di sopra delle orecchie di elefante abbiamo scoperto un passag­
gio che purtroppo non abbiamo potuto esplorare, in quanto non erava­
mo attrezzati per la scalata. 

Nella parte terminale della stanza abbiamo trovato una nicchia e un 
teschio concrezionato nel pavimento. Sopra il teschio esiste un passag­
gio che porta ad una stanzetta superiore lunga circa un metro e mezzo, 
larga un metro. Sulla destra di questa stanzetta c'è un'apertura di circa 
50 cm. di diametro che conduce ad un piccolissimo locale dove abbia­
mo trovato un'altro teschio concrezionato, e numerose ossa umane 
sia concrezionate che no. Da un attento esame abbiamo potuto accertare 
la presenza di numerosi passaggi che salgono verso l'alto perpendico­
lari al locale ma ostruiti da frane e inaccessibili dal basso: probabil­
mente si tratta di altri ingressi della grotta o di passaggi comunicanti 
tra loro. 

All'altezza della frana c'è un altro teschio concrezionato e numerose 
ossa. 

Nella grotta abbiamo rilevato la presenza di numerosi geotritoni 
appena nati, ragni, millepiedi e due varietà di flora cavernicola. 

Dopo aver raccolto campioni di flora e fauna e numerosi reperti 
fossili siamo usciti dalla grotta alle ore 14 circa. 

Nelle vicinanze dell'ingresso, circa 5 m. più in alto ... abbiamo tro­
vato un'altra apertura e, pensando potesse trattarsi di un altro ingresso 
abbiamo provato ad entrarci (Sergio): ma, dopo un difficoltoso scivolo 
di circa 2 metri, il cunicolo termina in un fondo cieco di circa 2 metri 
quadri in cui si nota la presenza di parecchio materiale franoso (forse 
si tratta della frana visibile dal basso della grotta in precedenza visitata). 
Partecipanti: Angelo, I dester, Giuseppe, Lalla, Antonio, Sigrid, e Sergio. 

Sergio Fetdda 

SOTTOTERRA NESSUNO Cl VEDE: OGNUNO SIA 
RESPONSABILE DELLE PROPRIE AZIONI. 

MEGLIO IL PESO DI UN SACCHETTO DI RIFIUTI, 
CHE UN PESO SULLA COSCIENZA. 
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Angelo Berta " 

Guida alla ricerca 
della FLORA CAVERNICOLA 

v (l) 

LE ALGHE 

In l'inea di massima le a·lghe mostr>ano mo'l'te analogie con ·i bM,teri, an:z;i 
fìno a poco tempo fa una fam'igJia di alghe i·ncolori, ven.iva da,ss·ifìcata t~ra 
i ba•tteri, mentre la magg.iora·nza di esse contengono de'il:a clorofìHa ... anche 
se non in forma compllet'a come nelle piante superiori. Questa è forse ·l.a ca'U­
sa per la qua·le le a,J ghe non le troviamo al buio totale ma solo dove ancora, 
se pu'r debole, arriva u·n fdo di luce . Al Jli.mite anche lu·ce a~rtifì'ci-ale, come 
nelle grotte tur.istkhe . 

E' evidente che l'e numerose va·rietà dei vegetali cavernicoli, im ,f)lkano U<na 
conoscenza, col reale metro di m'isura, del mondo che J;i circonda. 

Come già accenna<to n'ei ·numeri prec·edent,i, i·n grotta il veg·eva.l·e s·i deforma . 
Però mentre neg,li a·Jitri vegetahi pos·s•i·amo att•entamente esa·minare la defo,r­
maZ'ione struttura1le nei suoi mini·mi pa<rticol·arii, compres·a la rliproduZiione, 
nelle alg'he ciò non è posS'ilbi·le in qua,nto, per la loro natura, es·se non vrivono 
al buio completo in linea di ma·ss!ima non Sii niprodu.cono . Solo in due ca·si 
abbi·amo una comp l·ata documentazione che riguarda la deformazione e ripro­
duzione di una a:lga . Preclis·iamo che, per i due campioni qvi des·crit<ti, H fe­
nomeno è st·ato forza,to con cu<hure preparate ,i.n l·aboratorio e posto sotto una 
debole luce di lampada ar~ifìciale. 

GROTTA VERDE DI ALGHERO 

Data 23 maggio 1972 
Coltura 16/ a2 aga.r 
Pre•l i evo 25 maggio 1972 
C h loroph<Ha 
Ordine Zygnema<tales 
Famtigl<ia Mesot•aenaceae 
Genere Mesotaen'i·um- Nag 

GROTTA DI NETTUNO DI ALGHERO 

Da.ta 21 apri l·e 1973 
Cohura 16/a2 agar 

Prehievo 26 apnHe 1973 
Ch'loroph~ t a 

Ordine ZygnemaJta·les 
Famiglti'a MesOitaenaceae 

Genere Cylindrocyst<is- Menegh 

Tra i gruppi di a.lghe che maggiormente interes~a,no la nostra ricer>ca ne 
citer·emo tre, ·i più interessanti, con alwne detle loro Cla'Sisi, ordini e famiglie. 

PremeHo che la ricerca hio-spel•eo logk<a non si ferma solo a questi esem­
plani ma certo è c'he di quest'i esemf)lari abbiamo una documentazione, mentre 
per gil1i a<lt.ri ~individui sono tuttora in corso ricer-che e documentazioni. 

( *) Gruppo Speleologico Pio Xl - Cagl iari. 

(l) Vedi puntate precedenti : n. 13 p. 23 ; n. 14 p . 23; n. 17 p. l; n. 18 p. 4 . 
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GRUPPO DELLE CYANOPHITE 
Le C)"anophi.te mostra·no una g•roande analog·ia con le Bac ~·er·iophite anz·i, 

sino a poco tempo fa , una famigl·ia di queste alghe veniva prop•rio alass'ifìc·a•t·a 
nei baHeri a causa del,l·a manoanza di ·coloraz;ione; mentre tutte le a•ltre alghe 
sono colorate. 

Pur non essendo completa come nelle pia·n~e superiori, è la olorofHia che 
dà la colorazione: i due ·colori domi·nanti sono l'azzurro-verde dato dalla «Fi­
coci•ani.na» e H rosso da.to da·l·l·a «14i·coeritrina» . Di questi due colori que•llo che 
predomina è senz'ahro l'azzurro. Però mentre tutte queste sosta·nze nelle 
piante s'U'per··iori sono lega']e a det•ermrinati corp·i ce.l•lulari , n·elle adghe sono 

Grotta Verde, Alghero - Microscopio C.O.C. - obb. 20 x 100, Camera Asahi Pentax, obb. micro­
macro 100 x, Silma . Deformazioni con l'esperimento . 

diffuse negli stra.ti più esternri del pla•sma celdu·l•are, che viene ch•iamato CRO­
MOPLASMA, cioè la parte colorata; mentre è chiamata CENTROPLASMA la 
parte inco·lore che sta al cen'tro. E' evidente che queste alghe azzu.rre, con 
·la loro sosttanz.a colorante, possono s·intebizz·a·re gli elemeni come le pian.te 
verdi; quindi appartengono ag•l•i organismi autotrofi. Ricordandoci che un certo 
numero dii speoie è in grado di fissare l'azoto libero, proprio come troviamo 
in alcunri baUeri (vedi numero precedente di Speleologia Sarda), dandoci di 
nuovo una ca·~a'tter;istica comune. 

Non è quindi necessario rapprofondire la stru t ~ ura celludare di quest•e 
alghe, bast•i sarpere che, come ·i batt-er-i e licheni, akune specie possono rima­
ner·e irn letargo per oltre set.tant'arnn•i e pori rifiorire . 
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Qui •sommar.i.amente sono dati ·alcuni ordini e famiglie ohe, come detto, 
più int·eres•s•ano •la nos•t·ra ricerca, in quanto hanno la propri•e tà di cres·cere 
su roooia, s·u t•e rreno u-mi•do, s·u legno e a ltrli or·gan i•smi. Se.n2!a tra•s·ou•rar·e c he 
mo lte famiglie e generi vivono anche con sca1rsità di •luce. 

Ordine 
Clh roococcall•es 
Hormogona•les 

GRUPPO DELLE CHRYSOPHYTA 

Famiglia o genere 
C•roococc u-s - Gloeooapsa -
Osai'l'latori•a - Phormidium -
Stigomena - Rivutl.ari•a -
Biasol 'e~·hana - Beggiatoaceae -

Questo gruppo di a lghe ·associ·a tre classi di •individu·i che in comune 
hanno i•l ~atto di avere CROMATOFORI, det•erminate sos·t·anze gi•a•ll·e, masche­
rando così la clorof illa . Il risu lta to di questo mas•cher.armento è H predomina.re 
de l colore, che va da•l giallo-verde al bwno. Così a•nche l•a sos·tanza di ni·serva, 
prodoPa dallél sintesi veget•a'le, non è mai amido bensì ol•io . 

'L.:e c lassi, ordini e famigtl•ie che ci ·interes·sa.no sono: 
Ordine Famig·lia o genere 
H·ete·ros•iphona les Bot ryd:i•a•ceae - Botrydium -
Classe 
Baci ll•a•riophiceae 
Ordine 
Penales 
Sottordine 
Na·vi·cud i.ne·ae 

Grotta Verde, Alghero - Microscopio C.O.C. - obb. 20 x 100, Camera Asahi Pentax, obb. micro· 
macro 100 x, Sii ma • Alga Normale. 



GRUPPÒ Oi:LLE éHLÒRÒPHYT~ 
Questo gruppo compr·endente u~na sol~a classe di indiVIidui, cioé quella 

delle Ch·lorophyceae, è comun'emente chi·amato gruppo delle alghe verdi . La 
unka ol-a'Sse di alghe dove l·a clorofìlil,a è quaSJi simile a quella delle pi'ante infe­
riori: e, a differenza di moil>te aMre, la sosrtanza di riserva formata darllra clo­
roHIIa è l'ramido . 

E' questa darsse che, a·s,sieme ai funghi, forma i lirehenri e che, per l'a 
loro Slt1eSJs·a naturra in prrecedenza ricordata si trovera,nno sempre dove l·a luce 
non difetrt·a, rlicordarndo che la loro riproduzione, o diviSiione cel ·lulare, avV'iene 
sempr·e di notte. 

Ordine 
Volrvooa1les 
Chlorocooca1les 

ZygnemaN~Ies 

Famiglia o genere 
Cnlorogonrium - (solo irn acqua) 
Chtlorococcum - T·r·ebouxri.a 
Ulotrlix - Tr,en.tepihol i:a -
Cephatleorus - Protococcu·s -
Mresotaenium - Cylindrocysrtlis -
Co:sm,a.rlium -

Per lo studio di ·akune a·lghe sono strate poste coltu,re nelle segu,enti grotrte: 

GroH.a dei cdlomrbi di Cagrl·i,arri 
Grdtta Su Dli 'Siterru di Alghero 
Grott<a Verde d i Alghero 
Grotta Portof)ino di Portopino 

Al termline di ques1t·i appunti sarà pubbHcato un elenco cartasta·le degH 
indlivridui cavernicoli vegetarl.i, affinché l 'appa.ssionato di questa ricerca possa 
avere a disposizione urna documenrtraZ!ione per la conhnu.azione. 

Gruppo Speleologico Algherese 

Grotta di GRASCIOLEDDU 
Cartasto S·ardo 
Regione 
Provincia 
Comune 
Località 
Tavolett-a IGM 
Coordinate Geogr. 
Coordin:arte UTM 
Qudta 
Svill uppo 
Dirslivell,lo 
Rrirlevatta <ili 
Da 
del 
Lucido di 

SA/SS 1181 
Sardegna 
Sassari 
Olmedo 
Grascioleddu 
192 l NE 
40° 39' 46"; 4°03'07" 
32 TML 494017 
m 133 s.l.m. 
m44 
m8 
6.4.1975 
L. Musina, Salv. Sini 
Gruppo Spel. Algherese 
Luigi Musina 
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SA/SS 1121 

Olmedo 
Grèl ~c i o leddu 

mt l i 1 

Pianra 

SCcilèl 1:100 

!G. SA] 
Gruppo 

Speleolo9ico 

Algherese 
(s•z PIO X~ 

Ril. L.Musinèl &.S Sini 

r 

Al Km. l ,250 dopo Olmedo ,andando ve11so Sassari, si svolta su1la 
destra seguendo la stradina che porta ad un casello ferroviario; da qui 
si prosegue lungo la st·rada che porta alla veochia miniera. . 

Perco11si 1500 m. a partire dal casello ferroviario 'si arriva al cancel­
letto di una chiudenda; da questo punto si può vedere sulla sini·stra, 
a circa 60 m., un piccolo stazzo sulla co:Uina. 

Raggiunto 'lo stazzo bisogna scendere •sul versante Nord disseminato 
di cespugli di lentischio; sotto uno di questi, ben nascosto, vi è l'ingresso 
deHa grotta. 

L'aspetto carsico della zona è determinato dalla presenza di un cap­
pello di calcare a copertura di uno 'Strato di Bauxite, donde la presenza 
della vicina miniera. La grotta si apre nel terreno con una apertura di 
forma allungata; H pavimento deJl'ingresso è ingo;mbro di massi stac­
catisi dal'la volta; a:Jl'int·erno le pareti hanno una superficie grantrlosa 
e sono coperte da un sottile ·strato arg~lloso. Le concrezioni si risolvono 
in piccole stalattiti ormai fossih. 

Lo sviluppo della grotta è pressochè rettilineo. Dopo i primi 10 
m. trO'viamo un gradino di 2 m. circa dopo il quale 1si raggiunge il pia­
no inferiore rappresentato da un corridoio lungo ci11ca 15 m.; questo 
ha un'altezza variabile tra l e 7 m. e una larghezza media di l m. A circa 
metà del corridoio, attraverso un'apertura alta circa 60 cm. si accede 
ad una piccola concamerazione di mt. 2x5x2; in fondo al corridoio, a 
sinistra, si accede ad una seconda concamerazione poco più grande del­
la prima. La grotta non presenta difficoltà. 

Luigi Musina 
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Centro lglesiente 

Studi Speleo Archeologici 

Grott~ 

della Eadice 

Nome della cavità 
Catasto Sardo 
Regione 
Provincia 
Comune 
Località 
Cartina I.G.M. 
Coordinate 
Quota 
Sviluppo spaziale 
Sviluppo planimetrico 
Profondità massima 
Dislivello massimo 
Rilevata da 
Della Associazione 
Data del rilievo 
Strumenti 

Lucido di 

Premessa 

Grotta della Radice 
SA/CA 1121 
Sardeg~a 
Cagliari 
Iglesias 
Corongiu de Mari 
233 IV N.O. 
39°19'18" - 3.52'44' 
m 177 s.l.m. 
m 228 
m 208 
m9 
m 19 
M. Susino, R. Salis, F. Congiu 
C.I,S.S.A. 
20 aprile 1976 
Bussola «Fennel Kassel» ad eclime­
tro incorporato 
Marco Susino 

La cavità oggetto della descrizione è situata in zona Corongiu de Mari 
e ricade in territorio del comune di Iglesias; essa presenta attuaimente 
uno sviluppo complessivo di 228 m ed una profondità di - 9 m rispetto 
al suo ingresso. 

La grotta è situata ad una quota di 177m, rrspetto allivello· del mare. 
Questa cavità ed altre due 'scoperte ultimamente nel:la stessa zona, vanno 
ad aumentare il numero catastale delle grotte del versante sud-occiden­
ale del Monte Marganai; la grotta visuiJta nascosta da'lla vegetazione e si 
apre aHa base del roccione di quota 213 accanto a>ll'ingresso ddla nota 
grotta «Lao Silesu». 
Descrizione 

L'ingresso della cavità è costituito da una diaclasi inrizia'le che presen­
ta le ·dimensioni d j m 0,30x2,50 ed una profondità di m s. n pavimento 
nel punto l è formato da detriti 'e massi, mentre Ia volta presenta chiare 
forme di erosione idrica. 
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Proseguendo lungo i'i ramo prindpa'le si risale per un breve tratto, 
in un ambiente che presenta un'ahezza media di circa 3 m per poi ridi­
scendere fino ad incontrare un crostane sta,lagmitico che poco tempo fa 
occludeva la prosecuzione all resto deilla caV'ità; questo ostacolo venne poi 
demoHto da ignoti che proseguirono così fino a·l punto 6. 

Da qui la cavità risultava nuovamente ostruita, questa volta da mas­
si, e non vi era segno di una probabHe rproseou:zJione. I componenti del 
nostro gruppo, notando una grossa radice ohe si inohrava fra questi 
massi, hanno smosso gli stessi, riuscendo a passare in un'ambiente ab­
bastanza vasto, da1 qua,le si poteva continuare ,l'esplorazione di oi·rca 180 
metri di grotta ancora inesplorata. 

Inoltrandosi ndtla grotta, si cont<inuano a trovare forme di erosione 
nelle pareti e nella volta, e si giunge ad una vaschetta in cui era presente, 
nel periodo dell 'esp'loraZiione, dell'acqua di stiUiòdio. 

Il pavimento, nei punti 10 e 11, rimane 1inclinato verso una parete 
di circa 35°, ed è costituito da materia·le di frana proveniente dalila parete 
opposta. 

Dal punto 12 al punto 21, i'l pavimento della grotta è in continua sa­
lita e risulta costituito in maggior parte da argilila che non presenta 
nessuna forma di umidità branne che nella parte terminale; gli ambienti 
sono qui bassi ma abbastanza larghi, ,ed il tetto è costituito da un crosto­
ne sta,lagmitico che ·rappresenta, a'lmeno ndla parte terminaie, i'l pavi­
mento della parte superiore. 

Dal punto 21 si risale verticalmente per giungere alla parte superiore 
della cavità, costituita da un ambiente vasto, alto circa 8 m, nel cui pavi­
mento è presente un ,}aghetto costituito da aoqua di stillicidio. 

La cavità dal punto 24 al punto 27 ha 'le pareti para.Ile1le f·ra di Ioro. 
La diramazione che comprende 1i punti 24e 32 presenta una prosecuzione 
oltre i1l punto 32, tramite un meandro ind1nato verso iil basso di ciDca 
45°, deHe dimensioni di m 0,30x0,50 e •lungo m 8, al termine del quale 
si sente una leggera col'rente d'aria çhe fa pensare a'lla prosecuzione del­
l'ambiente 

lll ramo che va da'l punto 22 a•l punto 38, ~11 cui pavimento è costitui­
to da un crostone stalagmitico, termina in una zona in cui sono visibili 
dei massi e degli insetti che sono facilmente trova'bili in vicinanza degli 
ingressi deUe grotte e ohe quindi fa pensare ad una comunicazione con 
l'esterno, OI'mai occlusa. 

lil fatto che l'ingresso della cavità qui descritta si trovi in vicinanza 
della grotta «Lio Sdesru», e nei pressi vi sia anche ·la nota risorgenza del­
la sopracitata cavità, fa pensare 10he la grotta della radice, non sia a'ltro 
che una diramazione fossi1le de'lla grotta «Lao Silesu»; s.olamente durante 
un'ultima esplorazione è stato rinvenuto un pkcolo deposito d'acqua, a 
cui si accede tramite un pozzetto, nei pmssi del punto 42 . Oocorrerà quin­
di aspettare iil periodo estivo, quando H livel'lo idrko si abbasserà, per 
controllare se è pos,sibile una esplora:zJione di qùesta ult,ima parte che po­
trebbe portarci aU'interno della grotta · «Lao _ SHesu». 
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Ja. An1onio Furreddu • 

Aspetti geoidrologici 
del bacino minerario lglesiente 

dedotti da esplorazioni speleologiche 

Questo studio è stato eseguito per incarico dell'Assessorato 
Regionale all'Industria e Commercio. Vi hanno collaborato il 
Gruppo Speleologico Pio XI di Cagliari per la parte geologica e 
geofisica, ed il Centro Iglesiente Studi Speleo-Archeologici (C.!. 
S.S.A.) per la parte speleologica esplorativa e tecnica. Si pubblica 
qui, a puntate, solo quello che può interessare gli speleologi, tra­
lasciando i particolari tecnici dell'indagine geofisica e gli studi 
nell'interno delle miniere. 

INTRODUZIONE 

E' noto a t·utti i'l problema delle miniere piombo-zi,ncH·ere deH'lgles·iente 
lega ~o al proUiema deJil'edutione delle acqu•e dai livei·H oper.atiVIi. 

Già i Risani •che sfru'Havano le miniere di Monte Paon·e ( Monteponi), · 
lottava•no per l'est.raèione del·le acque da·J,Je «foss·e di argent.i·era», ·le co·J~:~ivazioni 
minerar•ie di allora . 

NeHa Mi.nliera suddetta nel 1867 le acque freati·che che darvano fast·idio 
e.ra•no a livel•lo +70 m circa. Nel 1880 si ·iniziarono i lavori dei1J,a Ga:Jieria di 
scolo Umberto l che, ·in poco tempo, fece s·cendere ii 'J,ivel'lo de.W•a•cqua a +49 m 
tag·liando ·import.anti fadde e specialmente queJ.i.a chiama·ta <<'la Gra•n Sorgen•te» 
( 1.500 1/ s) ·e poi, da·l 1889 intorno a + 15 m sul mare. 

111 live1Jilo dehle ·colt+vazioni conhnuò ad .abbassa·rsi e, nel'l<a lotta contin<ua 
cont·ro ,J'ad.Jagamento dei pozzi d'estraZ!ione, si proge'tra.rono succes·s·iVIi impianti 
di pompaggio sotto 1i'l 'liiVieJ.Io del mare. Nel 1929 entrò in funZJione !'•impianto 
di - 15 e si abbassò qu<a.si a taile diveldo la quot<a freatica di •tutte ,Je miniere 
Ctircostanti. Nel 1936 en>t•f'iarono i·n fu.nzione le pompe al hi•veil•lo -60 ot.tenendo 
un corr•i·spondente abba<stsamento del livel1lo frea•tiico ed estraendo ci.rca 1.300 1/s. 

Oi fu un'•interr-uzione del funZJionamento dei'le pompe per g.lli eventi bel­
lic.i, datl'8.10.1943 •all'l.7.1948, ed i liveiH tornarono alla quota dellta gaHeria 
di scolo. 

Ne1l 1956 itncimindiò a ~unziona. re l'impianto di eduzione da -100, che 
continua tuttor·a con por•t•ata che ·s·i •avvi-cina a•l 2.000 'i/secondo. 

Eduz•ioni analloghe, ma di entità molto minore, vengono fat'te ·anche dal·l•a 
min·iera di San Giovanni. 

Intanto, a comp'lrica•re ndt•evolmentte ,Je diHicohà or:a accennate, se ne 
agg•iungeva man ma.no una più g.ross<a; <l<a crescente s<alini<tà delil'acqua dovuta 

(·*) Gruppo Speleologico Pio Xl - Cagliari. 
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ad infiltrazJioni di acqua di mare. Di dove a.rr.iva quest'acqua? E' pos•sitbile indivi­
duarne i-1 percor·so e cercare i1n quakhe modo di bloccarl,a? 

Numer•soi ed 'au,torevoli studi sono stoa1i fat,ti (vedi BIBL) ma tut•ti per 
vi·a indi·rett.a, part·endo da considerazioni geologkhe, tettoni<che, 'i•ndagini esterne, 
ana,l:i·si del·le acque, ecc .. 

E se fosse access·ibile u.na via dirett1a attraver·so qu.arlche voragine scono­
sciuta ma esplorabile da spel,edlog·i, che ogg·i hanno mezzi iimpensat.i? Perchè 
non tentare anche ques,ta vi·a? 

Di qu'i la nostra propos~a d'indagine ;in una zona sempre vie~.at•a a-gli 
spel·eologi perchè propri·età o concess•ione di sooietà mi·nerarie gelosis·sime dei 
loro segreti . 

CARATTERISTICHE GEOLOGICHE 

Litologia. 

Per raggiu,ngere i·l nostro scopo di reperimento ed esploraz,ion-e del·le ca­
vità esist•enti, abbiamo inlizia;to dal·l'i•ndagine gealogi.oa. 

E' vero che 1la geologia di questa zona è u1na delle pliù studiate, appunto 
perchè zona mi,neraria sfruttata da tempi immemor.abi:H, e mohti sono gli studi 
e le indagini effettuate da geologi it•aliani e stranieri; ma le nostre necessità 
sono diver·se per .i•l modo d'indagine tutto particolare, e per'ciò dobbiamo ve­
dere con i nostr·i oochi e decidere de visu dove e come ,l,avora.re. 

La regione che ci 'in•tere·ss•a è l'lgll·es·iente Sud Occidentaile, che è compresa 
nelle carte a'l 25 .000 F. 233 IV NO e 232 l NE, e comprende la maggior parte 
delle miniere de.lda zona a~torno ad lgl·esi,as. 

Le rocce aff1iorant1i in detta va•lle sono prevalentemente cost·ituite da for­
maZ'ioni sedimenltar•i·e cambri·che, rapres·entate in Sa.rdegna da,I'I'Aocadiano. 

· In ques:ta s·edimentazione riconosci•amo, da.l basso verso l'arlto, i seguenti 
termlion.i: · 

l. - Arenarie: formazione da•.a da adternanze di llivei·H dii s'Cisti aren,acei 
con frammenti di Trilobiti, di a.l•tri sci·sti e di calcari fossi·liferi (Ar·ch•aeocytinae e 
Tnilobiti). E' il termine più an~ico del Cambr.ico s·ardo con sedimen't'i clast.i·ci 
ben stra'tifica·ti inter·c·a·l,ati con cadocari e dolomie . Le strutture di sedimentaiione 
sono spes·so •rilevabidoi (ripple marks, cros·s bedding, graded bedding, fratture 
dia-genetiche, ecc.) e permettono di riconoscere qual•che ca.so di rovesoi•amento 
della serie. 

Lo spessore pr•esunto è di 600-700 metri. 

2 . - Calcare metallifero: comprende (dal basso) dolomie g.rig·ie e dolomie 
laminate (·dolomia rig,a't,a, list1ata ed a Spongiae), cakari çeroidi, cak·escisti. 

SlJIHe arenari•e g•iace di•r•ettament'e la dolomia grig'ia che talvolta pre­
senta i suddetti i.nter•ca•lari ·SOitbil'i silkei, qua·si delle nighe. Su questa troviamo, 
in superfide, •l1a dolom1ia 9i•a1lla che forse è una a•l teraZlione superficia·le del.la 
grJgia sottostante. 

Il .cakare ceroide è puro, cioè privo di Mg, senza fos·s1i•li, con S•trut•tura 
compa•tta e grana fini'S1sima. La giacibu.ra è molto 'ir.regolare. 

l calces'Oist.i li :troviamo al conta·bto fra i'l «metallifero» e g.li scisti di 
Cab'itza. Si t1ratta di una formazione fosSii,lifera •costi·tuita da puddi,nga cakarea 
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in cemerito .argi·Hoso. l geOilogi dispu·tano ancora sudl'a sua genes·i e non è qui 
il caso di scendere ai dettag:li . 

La formazione del complesso cakareo-dolom.itioco ha una potenza da '800 
a 1.200 metri; mentre i calcescisti sono u•na fa•s'C'ia dello spessore esiguo di 
l 0-50 metni . 

3.- Scisti di Cabitza: g.rigias·tri, verda·stri e rossa.str,i con Pa<radoxides Me­
diterraneus Pomp. e Bi'ldbi.tes. E' u•na formazione di ndt·avole pot·enza di hmo­
soisti e arena·rie fini . l 'Cambiamenti di ·colore mostrano spesso i piani di stra­
tificazione, molte volte differerrri da'i piani di sòstosi•tà . 

La pdtenza di quest'i sdsti è 'Valu~at•a a 300-400 metri . 

4. - Ohr·a a questo comples·so preva<lente braviamo, in •tra.sgres·sione, for· 
mazioni Siluriche Ordoviciane, lembi s·uperfi.ciali di Permico e Silurico, Eocene 
e Quaternario. E' un complesso di ·deposi•,i psefitko-psammitici poligenki, pas­
santi da or.izzonti conglomerat1ici aHa base, a fa·cies arenaceo-siftose fossil ·ifere 
(Crinoidi, Brachiopodi, Tri'lobil!i) . 

Nei pressi dii Funtanamare •si ha un piccolo aff.ioramento di calcari 
grig.i e qial•lognoli con foss.ili del Gotlandiano (Cardidla interrupt·a , Orthoceras 
e res<ti di cri•noidi) . 

Nel,la zona di Campumà troviamo ·i·n superficie un compl·esso trasgr-essivo 
cong'lomera•ico-dolomitko rifeni'to all'Eocene . 

1•1 Qua·ternar·io è pres•ente lungo H mare come duna eoqica o come pan­
china organogena anche su:ba·cquea. 

Tettonica. 

Le formaz ion i Cam brkhe del·la val·le ,di lgl·esias sono interessate da mol­
te fag llie e da due ·sistemi di pieghe che vengono ~ariamente int·erpretate da'i 
vari autori anche rec•enlt·i. L''i•nterpre·azione più comu·ne pare ogg.i questa: l·e 
pi·eghe ad ·asse N - S ·sono dovute all-a orogenesi caoledonica in senso s•tretto, 
mentre le pi·eghe ad asse E - W sono effetto, in pa·rte, deWorogenesi caledonica 
in fa<se sarda e in parte dell'orogenes.i ercinica . 

Le prime sono numerose, rav~idnate e ou<a"S·i s•trizzate; le s•econde sono 
di dimensioni mo<lto più grandi, •:anta che la va.ll·e di lg1lesias s•ar-ebbe cosititu·ita 
da una dii ques.te pieghe ad a1s·se E - W, presenta,ndosi come una fossa tettonica 
impostata s·u una s·indin<al·e . 

Una u.heriore fa,se tettonica è legata al'l'oroge.nesi a·lpina, che par-e abbi'a 
avuto un caraHere piuNosto disgiuntivo e di a-ssestamento, con di·s·locamenti 
di scarsa ent·ità. 

Consequ•entemente :a ques,te ~a•s!i tettonkhe, di ·interpr·etazione non sem­
plice, •i·l territorio i·n questione è ir1teressato da diversi sist•emi idi fraott-ure, che 
ovviamente sono per noi in,teressa.nt•iss•ime per il l·egame di retto con le vie 
d'acqua A col carsismo. In •ciascun·a delde miniere da noi esaminate (Ma·sua, 
Nebida , Mont•e Scorra, Monte Aqruxiau, Montepon•i, Campo Pis:ano, Seddas Mod­
dizzis, Sa n Giovanni) sono evi·denbi a'lmeno tre q rosse fra-tture. Sono per lo 
più f.ra :~ture N - S ·subvertica•H o immerse E di 60°, qualcuna aper•ta anche in 
superfir:ic, e costituenti cospi·cue vie d'acqua . A ques·te s·i agg.iungono altre fra·t­
ture, meno numerose e di mi·no ni proporzioni, con direZ!ione E - W immerse di 
60° •a S o spesso S - W. 
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Di queste linee di frattu·ra, neJ,Ja brachlisi,ndinale lg>lesiente, se ne cono­
scono a•lmeno una trent'ina, più o meno grartdi, ed in esse si trovano sia i pre­
detti riempimenti brecciati s1ia l•e minera.Jizzaz;ioni 'Caratteristiche di questo me­
taHifero . Nel •loro insieme costituiscono un reticolo che interess·a 'tutto l'ane•J.Jo 
cakareo"dolomiti·co deJ.Ja va,J,Je e permette una drcdlazione idrica attiva fra 
quas'i tutte le mlin iere . 

PERMEABILITA' DEl LITOTIPI 

Da·l punto di vi,sta nosrtro, interessa moilt!i•s·simo la permeabilità delle va­
rie formazioni in o11dine a1l ca.rsli•smo . 

Ecco qu•indi come si p resentano ·i var\i l1itotipi, sopra descrit'tli, da questo 
punto di vi•sba : 

l) Arenarie e al·ternanze . 

Le pnime sono quasi im permeabili, ·e ciò s:i deduce osservando in loco 
la loro •essi<tura debolmente scios•tosa ed i fenomen•i di cristallizazzione abba­
stanza diffusi . 

Le arltemanze di cakare e dolomia sono permeabiJ.i, ma le acque meteo­
riche che penretrano in esse hanno una circolazione ·l'imitata a ta.Ji saoche e non 
possono pas·sare n eHe arenarie ohe le circondano. Cos tllt•Uiiscono, pertanto, dei 
casi a se, da s'tudi.are di vcM.a in voha nei loro limiti . 

2) Dolomia gr:igia . 

E' i·nteres•s>a,· a da gra·ndi fra>t>ture, forse per J>a soua grana fine; costituisce 
quindi un buon ca.na·le per i'l pas·saggio delle acqu·e, ma è meno effid ente come 
drenaggio looa·l·e per·chè ·in essa s•carseggia.no ·Je mi·orofratture . 

3) Do~omia gia<lla . 
E' di comportamento simile alla precedente, ma quando è cariaba diventa 

molto permeabile per microfrabt·.ure . 

4) Caka·re ceroide . 

Ha una stru't'tura ·a grana finissima e quindi compat'bissima senz.a mi­
crofratture; permette qulindi u na circolazione d'a·oqua solo neHe grosse frattu·re, 
essendo pra·ticamente 'impermeabi'le nei singoli blocchi . 

5) Calcesòs:•i. Si comportano come impermeabili . 

6) Sciosti di C>al1itZ!a . Sono prat•icamente ·impermeabirli . 

7) Sc istli e puddinghe Si·luriche. Sono ·impermeabili. 

8) Permico . E' sem,ipermeabile. 

9) Eocene . Si ·comorta come molto permeabile. 

10) Quat·erna·nio. E' permeabile. 

CARSISMO SUPERFICIALE ED IPOGEO ACCESSIBILE. 

Al cars:ismo esterno della zona, è stata ·data in genere scarsa import·anza; 
gli stud iosi di ques ta zona minerar·ia cer·cavano infatbi tutt'altro che descrizioni 
esterne . D'a,Jt·r·a parte .J•a Speleologia, che s-i occupa di questi problemri, è cosa 
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dell'ultimo ventennio :in Sa·rdegna; in genere gli speleologi, in preva,J,enza giovani 
riuni•ti in a•s>Sociazioni poco conosciute e meno ·ancor·a r·iconosciute, hanno 
avuto viita diffi·cille neJ,J'esplot'lare .Ja zona dell'anei.Jo calcareo delii'Jglesi·enre, 
perchè i terren:i sono di propri ·e~ à o di es·clusiva ed incontr·a•s1tata con•ces.sione di 
società mi·nerarie. l gua,t'ldia•nli di queste hanno •regol·armente impedito o reso 
diff'ici.J.issimo l'acce,sso. 

E' capitato anche a dei componenti del nostro Gruppo Pio Xl, che pure 
aveva·no tutt·e le car1te in regoJ.a e presen•ta,vano una lett·era del·la DiV1is1ione Mi­
neraria deH'Ass•essorato Reg.ionade a•ll'lndu·st·ria , di vedersi respinti ripetuta­
ment•e e qulindli scor.aggiati da:J prendere sul serio uno studio •Che era ed è di 
inte·roesse dell•e m'iniere s:tesse . 

Gua,rdando ora ,Ja oar ~ina •schematica addega~a si vede che la zona int,e­
res·sata dal carsismo è quasi un anello a S - W di l9les·ias, H qua·le anello rap­
presenterebbe l'orlo di un'a scodeiJ.a piena, neJJ,a parte centr·ale, di scisto : di 
modo c1he se noi trovass.imo un·a voragine carsica profonda in questo anelilo 
caka·reo, potremmo - a1lmeno teoricamente - sottopa,ssare lo sci·sto e ven.ir su, 
per a.J•tra voroagine, a11'l<a pa11'te oppost,a . 

Un lembo di oakari eocenici si trova poi ad Ovest, separ.a1to e quasi in 
riva a·l mare, su un ·rist·reHo altopii'a.no ochiama•to appun•to «Ca:mpomà» (in ta­
voletta R. C•ampumari), che sp~leologic·amente ~i è dimostrato di soarsa im­
portanza . 

Le rocce de.Jia serie acadian1a deJtl'.aneillo ca'lcareo si present.ano in vario 
modo brecda·t·e ed al!.tera,:.e speoie i·n corrispondenza dei·Je fraVture, ta·lvolta ma­
scherate da pic·cole creste cakaree emer-genti ed a·JJi.neate a ros·ario. 

l cnina•li tondeggi•antt>i speoie nel semi,aneJ.Jo Nord pres•ent.ano ,J'oa'Spetto di 
un da·sslico K.aorren di str.a,tifi.oazione; ma la presenZ!a di un abbondanlt·e manto 
el·uvi•a·le, maschera in mol··i punti questo f-enomeno. Le testa·t·e degili strati sono 
state diversament·e 'int•eres•s1at•e dall'erosione, secondo la loro natur•a chimica, 
dando origine a microforme di diverso tipo: la morfologia de1i dett.ag·l·i è nel 
comples•so molto varia •sfuggendo aid ognti tentativo, non di,co di das,sificaZ!ione, 
ma 'addiriot.tura di des·crizione. 

l·n ques•o ambienlt:e esterno si aprono diverse oavità, lin prev:a•lenza •ad 
andamento verticale , e funZJionanbi come cavità assorbenti, ·lega;te a vie idri·che 
interne, come vedremo più sotto . 

Ne pres·enttiamo u'na rapida descrizione. 

Catla!Stto Sa·rdo 
Reg.ione 
Provi noi'a 
Comune 
Loc·allità 
T'avol•etta IGM 
Coordin·alte 
Quota 
Svi:luppp 
Dis,J.iveJ,Jo 
R.ilevata i'l 
Da 

GROTTA N·ICOLAI 

SA/'CA 1122 
Sardegna 
Cagliari 
Iglesias 
Monte San Giuseppe 
232 l NE Nebida 
39° 18' 39"; 4° 00' 18" 
315 m s.l.m. 
m 10 
m 3 
11.7.'76 
T. Simbola e m. Susino 
( C.I.S.S.A.) 
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Cenni descri~tivi. 

L·a cav,ità è situ.a1ta nel Mon·t·e San Giuseppe, ricadente in 'territorio del , 
Comun·e di lglesi•as, ·in una zona limitrofa al paese dii Nebida; es·sa è visibil e 
dal•l'a canareocia che partendo da Nebida arriva .all•a palude di Gonnesa. 

L'in9resso dalla grotta si apre a·l·la quota di m 315 ed ha ·un ingresso 
di m 6 x 3. L'apertura dal·la cavità , che prima si trova·va a•ll•a base di una pic­
cola parete rocciosa , è oggi aocess·ibHe sol·amente dalil'aho con uno spezzone 
di scala da lO m fissato •sul.la bocoa dell·a grot,ta ; ciò è dipeso da•l fa•tto che i 
continui •lavori minerani nell·a zon·a ha·nno det·ermi.néJito il formars1i di uno 
s·cavo \:N g•ros•se dimens·ioni che ha abbassa•to id pia•no dii campagn•a esistent-e 
ad un piano che si trova oggi 30m sot'to quello or·iginario, ed in cui sono presen-

GROTTA NICOLAI 
MONTE S.GIUSEPPE - IGLESIAS SA- CA 1122 

rile vam ento topografico strumentale eseguito con bussola B runton ad eclimetro incorporato 

daT.SIMBOLA e M. SUSINO del C.J.S.S.A., IL 11-7-1976 
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P l A N T A ., 

1 : 100 

l G.M.- F ' 2321' NE - N'EBIDA 

LATITUDINE 39° 18' 39' 
LONGITUDINE 4°00' 18' 
QUOTA 315 M. S. L.M. 

SVILUPPO SPAZIALE = M. 10 

SVILUPPO PLANI METRICO = M. 10 

PROFONDITA' MAX. 

DISLIVELLO MAX. 

= M. O 

= M. 3 

SEZIONE LONGITUDINALE 

LUCIDO DI T. SIMBOLA 

ti attu•a.lmente fornel.li mi·ner•a•ri ed •ingr·essi di gallerie. 
L!a ·cavità, dopo due metri dall'i·ngresso, presenta al cen·tro un•a colonna 

cakarea che divlide ·l'a •sa•l,a i·n due 'ambienti ; detta colonna è costi,tui'ta specia·l­
ment·e da oa:lcit·e massiva. La grott•a, lunga lO m termina con u·n cunlicolo situa­
to nell·a pa,rte de·s·t'ra de~ l a ca'v'i·tà . 

Ess'a è comu.nque molto import·a•nte da1l pur>to di vista ar•cheologico perchè 
in essa, durante l'eS'ecuZJion·e deg·li scavi minerari deH.a zon•a, furono rinvenu•te 
testimon.i•anze risal·entli a·l prenuragico. 

La s·coperta venne fat•ta da·Wingegnere che dirigeva ai'lona gl1i scaV'i mine­
ra·ri, ed ancor ogg.i è vi•SJibile nrfll.a grotta buona parit•e del ma·teria:le deriv•a'to 
dalla rkerca archeologioa . Se ne ha notizi•a in alkuni arti•co1li ·archeologici del 
P·rof. Giova,nni Ul•l.iu, ma era rima•sta si nora sconosciuta agl.i speleolog·i. 

L. Cuccu 
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GROTTA PRIMA DI MONTE S. GIUSEPPE 
MONTE S. GIUSEPPE- IGLESIAS SA-CA 1123 

RILEVAMENTO TOPOGRAFICO STRUMENTALE ESEGUITO CON BUSSOLA BRUNTON 

OA L.CUCCU, F. CARBONi& R.SALIS OH CJS.S.A-- IL 11 - 7 - 76 

IGM F' 232 l ' NE - NEBIOA 
LATITUDINE 39' 18 ' 39 " 
LONGITUDINE 4' 00" 18" 
QUOTA 312 M. S,lM. 
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U - 4 6 8 10 

SVILUPPO SPAZIALE :M. 2S A 

SVILUPPO PLANIMETRICO M. 23 ,50 l 
PROFDNOITA: MAX :M. 4 ~· 
DISLIVELLO MAX :M. 6 

A'' 
SEZIONE TRASVERSALE 

SEZIONI LONGITUOINALI 

ORIGINALE IN SCALA 1:200 LUCIDO 01 G. LOI 

Note descrittive 

La cavità s:i apre in looali1tà Monte Sa:n Giuseppe, i·n territorio del Co­
mune di lgl·esias, ed è s!it·uata nelle vicinanze del paese di Nebida . 

L'ingresso, alla quot'a di 312m, è poco a:l di sotto deHa grotta Ni•colai . La 
zona è raggiung.ibile con una carrarecc ia che coHeg•a Nebida a,lla s.trada pro­
v:incia:le che •ra:senta la p alude di Gonnesa. 

La grotta è acces·s1ibi le dal:l' alto t•ram~te uno spezzone di sca•l:a di l O m 
fr issato nelil.a grott·a Nicolai , e si apre su una parete roocios·a determinata dag·li 
sc.a·vi mi.nera:r.i, ad un 'alit·ezZ!a di 30 m dal suolo. 

(continua) 
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NOTIZIARIO 
ESERCITAZIONE DI SOCCORSO SPELEOLOGICO 
Uso di canotti gonfiabili ed armamento di un pozzo 

H 18 settembn= scorso, dodic:i vo lont•al1i dzl Soccorso Speleologico delle 
Squadre di Cagl iar·i, Nuoro e A·lghero-Sassari, co2.,diuva.ti da quM·tro amici spe­
leologi, hanno effettua~' o una esercitazione di sa·lvatagg'iO neHa grotta SA OCHE, 
le cu·i car·atter·istiche cons·istono in un per•corso quasi orizzontale di circ·a 250 
m ., intercala,to da numerosi l·agh·etti, da attr·aversare con canot·ti gonfìabili, 
e in un pozzo-voragine (deNo Su Ben ~ icheddu) profondo circa 70 m. 

La grott'a presenta due 1ingres•si: uno consente l'entra1ta attraverso la vora­
gine e J',a'itro imme•tte nel t'natta onizzontad·e di m. 250. 

lpo~·izZia.ndo 'la prese,nza di un fer1i1to neJ·J·a grotta, u·n nuc:leo di 7 volontari 
ha percorso l'a parte orizzon·Mie de1ld·a caV'ità, trasportando una ba,rella Civiere 
nel fondo de'ila voragi.ne; da quì u'n s·econdo nucleo di a·ltri 7 uom'ini ha re· 
cuperato l·a ba•rei'l:a f,a,cendol 'a nisa:Jii,re lungo i·l pozzo a mezzo di corde e ca,r­
rucole. 

Nei'ia barella non è stato messo un presunto feri,to perohé l 'operazione, 
la pr'ima del Gruppo a oar,att'ere reg1ional·e, di not·evole difficoJ,tà, pr·esupponeva 
un maggiore affiatamento ~ ra i volont·a,ri per cu:i si è proposto al Respons·abile 
N·azionale che le esercit·az·ionli non vengano lim itate a due l'anno. 

Per l'occa s·ione, i volontari sono nimast•i nell'a zona da11'1·a S'era del 17 
settembre al 19 success,ivo ed hanno pernottato all 'es·terno de'Ila grotta in 
tre tende avui'1e in pres.ti'to dal Comando dei VV .FF . di C'agli·ari. 

1•1 campo è stato visita to da,J Vice Questore, dal Comandante dei VV .FF. 
e da U'n Uffici,ale in rappresentanza del Gruppo di P.S. di Nuoro. 

In meri,to all'operazione, da·Ha r·elazione scritta da Bocconi Patrizio, tra 
l'a.Jtro, sii rideva: 

«Giu·nt'i in pros·simità dei !aghetti ci si amo così suddivisi i compiti: P·a1la 
Giova,nn:i e Brotzu RenMo hanno preso posto sud primo battello gonfìa'bi:le, 
su di un secondo c:anoitto s.i trovava la ba redl1a e Pi·etwo Manoa, chiudev·a,no 
la mawcia Fann,i Gi,anni e Boccon1i Fla1tr1iZiio . Percorrev1ano, inv·ece, ques,to tratto 
via acqua i due suba,cquei Paolo Zana e Manca Antoneildo ari qua•l'i er"la s~·ato 
affidato il compito di preoccuparsi che non affiorassero da1l fondo spuntonli 
di rocoi1a, perkolosi per l'incolumità dei battellini e per intervenire nel malau­
gura'to ca'So in cu.i una manovra brusca avesse potuto causar"Je la caduta i·n 
acqu·a del1l'a barella. 

Effettua.to il trmsporto at traverso i l·agh·eH'i si è giunti su1l fondo della vo­
rag'ine «Su Bent+chedCJu» e ·Sii è avvertit·a la s·econda Squradra del nostro arrivo. 

E' sceso qu·indi Bruno Brotzu, ass',ieme al quale ai:Ybi·amo comrinoia,to a f·ar 
salire la bare·ll a tirando da'l basso le corde che !a reggevano, ovvi,amente coa­
d iuvat i da1i componen·fi de,lla seconda Squadra che er.a·no disposti in punti 
strategicri. Lo stesso Brotzu segUiiva passo pa·sso J,a barellra. » 

111 volontarlio Bruscu Emi Ilio nella su'a rreJ,az:ione, che r•ig.ua rda le ope­
razioni di armamento della vorag1ine e del r<ecupero deJJ,a barella, ha scritto 
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quanto segue : 
«Il tr<aHo del-l'operazione era costituito da un pozzo di cir,ca 70 m. Le d'if­

fìco ltà da superare per una barelha con fe, ri ~to sono rappresenta.t·e da una stret­
:o1ia in parrete che di Vii dre 'i•l pozzo in due saJ.t'i; il primo di oi<roa 20 m., con 
caratte•r'istiche di soi.volo molto r:ipido e frarnoso, ·il s•econdo salto di oirca 50 m . 
è ulteriormen1te div-is:J da un ripiano forma1tosi su di una pr-ecedentre colata che 
blo:ca il pozzo con una forma dii imbuto. 

Se •i·l Grupp o avesse potu~to di·spoHe di u·n argano - tipo Sv-izZ!ero - il 
la vo ro sarebbe s·ta ·o più vedoce e s<i::uro. Pu rt ro ppo, s i è dovuto ovv1ia•re impie­
gando la pr,ima Squ adra a:l>l·a ba·se del pozzo. 

L'operaz1ion·e ha richie'S to il segurente mat:eriad·e: dieC:i ·spezzonri di s~oa >le da 
m. 10, due corde da 20 m ., una da 30 m ., una da 40 m ., u.na da 60 m., una da 
100 m ., du-e corde da 0 l l mm., chiodi Spit, una carru-cola doppia, moschet­
toni, cordi·n'i e due DreS'SIIer. 

Iii primo salto è s•trato ·armato con : 20 m. di scale, una corda da 30 m. 
- di 0 l l mm . - per s>ic urta de·i volont:a:ri e dell'accompagnar'ore, una cor­
da da 40 m . - di 0 l l mm. - doppia per t:irarre la Civ,ien:! con Dressler 
di sicura ancorato a·ll'es>t'erno operante su un capo dell>a fu:ne . 

Sopra la strettoi:a sii è piazz,iJ!t:a Ira oa<rru-col-a dopp1ia medtia:lt·e due Spit 
i·n pareite, quat ~ ro moschettoni e due cordin·i, nel;la carru-cola si è fatta pa'S­
sare la corda por:tant·e da m. 100 che 1in tad senso fun21ionava anche da tra•en­
t-e; su:Ha pa ~ relte di fronte è sta;to piazzato ·uno Spi't da culi con due cordini 
abbi·amo mes'So i-n pos1i21ione due ·carrucol·e più piccole per non f,ar s<triscia·re 
la corda sul <la pare 'te, sopra l·e c-arrucole un Dressler di s•içura pi·azzato in una 
manig:lia d'i roccia tramite fettucoira. l'l tutto serv·e per potere sold-evare Ira 
Civ iere tirando dal fondo pozzo per dare un movimento continuo e senza sbalzi. 

La corda da 60 m . di si:cu:ra per l'accompag·natore e Civiere era a·sskura•ta 
da un Dressler sempre in pos>izione sud:la manig:lia di roccia trami·te cordi·no. 

Inoltre ,s.·i è pi razzra'~'a una scad:a da 60 m. ed ·uno spezzone da lO m . per 
scendere al pi·ano intermedio, con relat,iva fune di s icura di 20 m. 

'l:a difficoltà rrappresen1t•ata dal·l'imbuto è stata supera:t'a con due Spit in 
parete, un cordino lungo 6 m . ed una carrucola che ha f,at•to da guitla per la 
corda e qu>indi impediva a·hla OVIiere dti i ~ n oa<s,trarsl i nel vuoto so~tostante la 
conorezione. 

l restan•t:i 40 m ., ess'endo a campana e a parete verti-oale, non hanno pre­
sentato g:rosse d ifficoltà . 

Quando tutto i·l sis·t'ema era in loco, la prima Squadra 1a.lla bas'e del pozzo 
ha t•i>rato Ira barel ·la e l'·a1ocompagnatore fìno alla prima s:~· ret:toi ra ; qu ~ i un vo­
lontariio aiutava l'accompagnatore ad uscire da~ LI'<imbuto e r:is:aliva fìno aHa 
seconda st•r'ettoi ~a, ove la Civiere v~eniv~a agg·arnciata dalla seconda corda e sem­
pre con ac•comp~agnatore ri-sal.iva i restanti 20 m. 

Tutt·a l'operazione sul pozzo tra armamen·:o e smobi·litazione h>a nic'hie~sto 
cinque ore di lavoro da pa>nte deii volontari Bruscu Emil,io, Mu•cedda Mauro, 
Barraocu Bruno, Frau E.nrko, Ambu Errcole e dag·li amici speleologri Brotzu 
e Fa·a Pao1lo ». 

A nome di tutt1i i volont~ari, rivolgriamo a Gi·anfranco Ga:ll,er·i un vivo 
ringra:ziamento per l·a srimpa<tica accogl•ienza e l' impegno per l'organizzazione 
dei servizi . 

E. Bruscu, P. Bocconi, e O Petrini 
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XXV ANNIVERSARIO 
della fondazione della sezione cittadina del C.A.I. 

Organizzata dal C.N.S.A., in collaborazione con il CAI ed inserita 
nel quadro delle cerimonie celebrative del 25.mo della sezione cittadina, 
si è svolta a Cagliari, sabato 9 ottobre, una pubblica dimostrazione di 
tecnica di soccorso. 

Alla manifestazione, svoltasi sulla torretta e sulle pareti del Ba­
stione di San Remy, hanno partecipato volontari della I.a squadra del 
C.N.S.A. (delegazione speleologica) coadiuvati da elementi del grup­
po roccia della sezione di Cagliari. 

Erano inoltre presenti gli istruttori nazionali Caurla e Parte! della 
squadra delle Fiamme Gialle di Predazzo i quali da diversi anni collabo­
rano con i volontari della I.a squadra di Cagliari. 

La manifestazione non intendeva essere solo spettacolo ma mira­
va anche a far conoscere alle varie autorità ed alla cittadinanza la 
presenza del soccorso in Sardegna, oggi più che mai opportuno per il 
crescente interesse alle attività escursionistiche. 

Fase finale di un recupero con barella Civiere. 

La numerosa folla accorsa ha avuto così modo di constatare il no· 
tevole grado di preparazione e di serietà raggiunto dai volontari i quali 
si sono cimentati, con sicurezza e precisione, in una serie di manovre 
che vanno dalla semplice calata in corda doppia alle più complesse 
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tecniche di recupero con mezzi predisposti (barella Civiere, sacco Gra­
minger e mezzi meccanici in genere). 

Il notevole interesse suscitato dalla manifestazione, è sicuramente 
servito ad incoraggiare le squadre di soccorso a migliorare sempre più 
la loro preparazione ed a consolidare gli alti valori morali che si richie­
dono a chi con dedizione ed altruismo ha assunto un così profondo 
impegno. 

Il Capo Squadra : BEPPE Caredda 

GRUPPO SPELEOLOGICO PIO XI 

Una spedizione estiva è stata compiuta da alcuni componenti 
del Gruppo nel Marocco Atlantico, specialmente nella zona di Agadir, 
per lo studio della Foca Monaca in quella zona. 

Pubblicheremo l'interessante relazione appena lo spazio ce lo 
consentirà. 

MOSTRA DI SPELEOLOGIA A SESTU 

Si è conclusa nei giorni scorsi a Sestu, la Mostra di Speleologia or­
ganizzata dal Gruppo Speleologico Pio XI di Cagliari, in collaborazione 
con le Autorità Comunali del luogo. 

In essa venivano presentati ai visitatori, i vari aspetti della spe­
leologia nella loro evoluzione attraversi i tempi. In particolar modo, per 
la prima volta, venivano presentati dei campioni di flora cavernicola 
con la relativa documentazione. 

Documentazione del materiale degli anni 50. 



In sei sale fornitissime erano esposti : i materiali di ieri e di oggi 
dell'esplorazione di grotte, voragini, corsi d'acqua ipogei, sifoni; la fo­
tografia speleologica; la documentazione del rilevamento in grotta e dei ' 
suoi metodi; la speleobiologia con flora e fauna; la speleologia archeolo­
gica con reperti di varie età; la stampa speleologica. 

L'interessamento del pubbHco, dimostrato nella frequente e nu­
merosa presenza, ci lascia la speranza che l'appello lanciato non sarà 
disperso, ma che nuovi giovani trovino passione e ardore in questa 
meravigliosa disciplina. 

Un ·vivo ringraziamento giunga a tutte le persone e ai gruppi 
che ci hanno aiutato nella rea.lizzaione di questa mostra e, in modo 
tutto particolare, alle autorità Comunali di Sestu che, con la loro pre­
senza e aiuto materiale, hanno aperto una nuova strada ai giovani. 

Come promesso alle Rappresentanze Comunali, i giovani del 
Gruppo Speleologico di Sestu sono sempre a disposizione per manifesta­
zioni di carattere speleo-scientifico-culturale. 

SPELEO CLUB DOMUSNOVAS 

Lo Speleo Club Domusnovas sta attualmente lavorando sulla 
Grotta Rolfo, la quale riserva sempre nuove prosecuzioni. 

Ultimamente è stato risalito un corso d'acqua interno per circa 
l Km. e sono ancora promettenti le prospettive di ulteriori avanzamenti. 

Sono in corso d'esplorazione anche nuovi pozzi nelle parti supe-
riori. 

Lo sviluppo attuale della grotta è sui 2 Km. Si spera comunque 
che le nuove esplorazioni siano ancora fortunate . 

SPELEO CLUB CAGLIARI : CORSO DI SPELEOLOGIA 

Dal 18 ottobre al l novembre avrà luof;o, organizzato dallo Sveleo 
Club di Cagliari, il V Corso di Speleologia che si articolerà in dieci lezio­
ni teoriche e due pratiche. Le iscrizioni si ricevono tutti i Riorni feriali 
da lunedì 11 a sabato 16 ottobre, dalle ore 19,30 alle 21,30 nella Sede 
sociale di via Baylle, 32. 

COLLABORAZIONE ITALO-TEDESCA 

Il gruppo speleologko Naturhistorische gesellschaft Ngb. E. V . Abtleilung 
Fur Karst U. Hohlen di Norinberga, in collaborazione con il Gruppo Speleo­
logico PIO Xl di ·Cagliari, rispettivamente guidati dal Dr. Ing. Harald W. Merx 
e dal Dr. Berta, hanno portato a ter·mine, nel mese di agosto, un interessante 
programma speleo-scientifico ·in Sardegna. 

L'intenso programma che ha permesso la visita alle più caratteristiche 
grotte e ai più significativi monumenti sardi, ha avuto come scopo la realiz­
zazione di una guida speleo-archeologica dell'isola. 

La relazione di questo studio sarà pubblicata successivamente appena in 
possesso della relativa documentazione. Qui è solo vivo desiderio ringraziare 
i gruppi affiliati di Alghero, Iglesias e di Oliena che con il loro aiuto e la loro' 
esperienza hanno permesso la realizzazione del programma esplorativo. 
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Un particolare ringraziamento a Sigrid del Pio Xl che ha dedicallo intere 
giornate alla stesura de·l programma e che come interprete ha seguito il grup­
po i·n ogni suo spostamento, risolvendo innumerevoli problemi di carattere 
linguistico e logistico. 

Per ultimo, ma non di meno, ringraziamo la Chiesa ~Protestanl~ Luterana 
di Via Stromboli, nella persona del suo rappresentante Padre Meyer per la 
ospitalità concessa al gruppo ospite. 

A. B. 
SPELEO CLUB ORISTANESE 
Nuovo indirizzo: Via Bosa, 35 - 09025 ORISTANO 

GRUPPO GROTTE FLUMINENSE 

Il nuovo direttivo, costituito recentemente, è così composto: 
pres. G. Puxeddu - segr. V. Sanna - cass. G. Figus - consiglieri, S. 

Massole. A. Masala, P. Diana, A. Sanna. 
Per chiunque volesse visitare la grotta di Su Mannau il G.G.F. è a 

disposizione la seconda domenica di ogni mese. 

GRUPPO GROTTE CAI - CAGLIARI: Presidente scrittore. 

Jl P. Vincenzo Mario Cannas, Presidente del Gruppo Grotte CAI 
di Cagliari ha recentemente dato alle stampe un suo rruovo studio dal 
titolo: San Giorgio di Suelli - Primo Vescovo della Barbagia Orientale. 

Il volume, edito dalla STEF di Cagliari in ottima veste tipografica, 
è il primo di una serie che illustrerà le interessanti vicende storiche delle 
soppresse diocesi dell~ antiche Barbagie, tanto piene di fascino per tutti 
gli studiosi e simpatizzanti delle cose sarde. 

CLUB ALPINO ITALIANO 
CORPO NA:ZlONALE SOCCORSO ALPINO 

DELEGAZ!ONE SPELEOLOGICA 
8° Gruppo 

ELENCO NOMINATIVO· DEl VOLONTARI APPARTENENTI ALLE SQUADRE 

PRIMA SQUP.DRA - CAGLIARI 
Prefìs·so telefonico 070 

l) 
2) 

3) 
4) 
5) 
6) 
7) 
8) 
9) 

lO) 

PETRINI Onorio - Capo Gruppo, V'i 'a Baylle, 134 TeL 
FRAU Enrico - V•ice Capo Gruopo - via XX 5-eHembr·e, 23 

Serdiana (CagLiari) >> 

CAREDDA Beope- Capo Squ,adr•a -via dei Covoni, 7- Pirri >> 

BRUSCU Emilio- Vice Capo Squadra - V•ia Molise, 36 >> 

PETRINI Umberto - vi,a S. Alenixedda, 2 >> 

FANNI Giannli - V·ia Solmi, 28 >> 

PLANTA Paolo - V.ia San Giovanni, 403 >> 

MINUTOLA Vincenzo - Segret•ario - Via C·astiglione, 72 >> 

CASTI Domenko - V•ia XXVII Febbnaio, 2 >> 

BALDI Maurizio - Via Eim•tein, l » 

66 83 29 

74 69 8 
56 00 85 
48 73 37 
37 29 14 
30 57 08 
48 75 94 
49 67 29 
44 7 39 
30 03 76 



11} AMBU Ercole - Y.ia Argiolas, 22 - Rirri- CA 
12} POR1RA' Paolo - Medico - Wa Scano, 41 
13) FLORIS Salvatore - Medico - Via Paooinottii, 20 
14) LICCARDI Sergio, Vi•a Adamello, 14 
15) FALCONI Paolo • Piazm Baezm, 13 
16) 'BERTA Angelo - C.so Vi•ttorio Emanuele, 395 

SECONDA SQUADRA • ALGHERO SASSARI 
Prefisso telefonico 079 

,. 56 10 90 ,. 30 65 07 ,. 48 97 78 ' ,. 28 18 35 ,. 49 32 08 ,. 66 79 69 

17) PALA Giovanni - Capo Squacl11a • Via Manzoni, 40- Alghero Tel. 97 97 01 
29 31 75 
33 52 1 

18) MANCA Antonio- Vke Capo Squadr·a- V1i•a Pola, 10- Sassa·ri » 
19) MUCEDDA Mauro - Segretario - Waile Capre11a, 40 - Sa•ssar·i » 
20) BA·R1RACCU Bruno - Via XXIV Maggio, 2- Ailghero 
21 ) COSSU Sergio - Via Ba•ldedda • Sassarti » 39 59 2 
22) DELOGU Raffaele - V~a Napoli, 2 - Alghero 
23) GUILLOT Fra·ncesco- Via V. Veneto, 10- Alghero » 979056 

978346 
978346 

24) LUBRANO Giuseppe - V.ia Duomo, 7 • Alghero » 
25) LUBRANO Giuseppe - Via Duomo, 7 - Alghero » 
26} GAV·INI V•irgiMo - Via Ca·rlo Ruggiu • 22- Sassari » 29 09 31 

29 16 58 27} ZARA Giuseppe - Vi·a Nizza, 8 - Sa·s·sari » 

TERZA SQUADRA • NUORO 
Prefisso telefonico 0784 

28) 
29} 
30} 
31) 
32} 
33) 
34} 
35) 
36} 
37) 

GALLERI Gianfranco - Capo· Squad11a- Vi•a Deffenu, 18 
BROTZU Renato - Vke Capo Squàdra - Wa Piemonte, 52 
PINTORI Giov. Ma.ria . • Y.ia A. Mar.io, 29 - Nuoro 
MURGIA Giacomo - \/liale Repubbliica, Nuoro 
GANGA Piet.ro - Via Einaudi, Nuoro 
CHESSA Claudio - Via l•sonzo, 1 - Nuoro 
SALVI ETTI Giovamlii - Wa .AJI,agon, 3- Nuoro 
VERACHI Paolo - Via Brusco On.nis, 68- Nuoro 
CARTA Carlo - V·ia liara, 6 - Nuoro 
BRUNO Tonino - Via Mughina, 12 - Nuoro 

QUARTA SQUADRA • SULCIS IGLESIENTE 
Prefisso telefonico 0781 

• 

38} 

39} 

40) 
41} 
42) 
43} 
44} 
45} 
46} 
47} 

DI STE1FANO Martio - Capo Squacl11a - Via Q. Setf,a, 78 -
Carbonia 

NASEDDU Angelo - Vke Capo Squadra • Via Roma, 8 
Domusnovas 

BONETTI Giorgio - Vi•a Cos~i,tuente, 15 - Carbo11ia 
CARBONI Andreano - V•ia G.M. An~ioy, 35/10- Carbon·ia 
TOLU F·rancesco - Via Tl'!iesre, 10/6, Carbonia 
MATZEI Giuseppe - V1ia Porta Pia, 5- Domusnovas 
SORU Sergio - Via _F. M~loni, Domusnovas 
STERI Carlo - Via ~. Crti·spi, 34 . Domusnovas 
SERRI Roberto - Riazza Gariba·ldi, 9/6 - Carboni·a 
CASIE·RO Mé_l·rio - V1ia 'Piolana;s, 45 - Carbonia 

Cagl·iar·i, Il 20 agosto 1976 

Tel. 32 7 19 
,. 31 o 11 
,. 30 o 67 
,. 33 6 07 
,. 36 1 49 

,. 35 4 66 
,. 31 4 89 
,. 32 7 19 
,. 32 52 7 

Tel. 63 3 15 

» 78 61 
,. 63 3 95 
» 63 5 07 
,. 62 5 29 

,. 75 11 
» 78 61 
» 61 357 
,. 63 4 47 

IL CAPO GRUPPO 
( Onorlo Petlrini ) 
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